
Clamorosa operazione antiterrorismo a Roma: 21 arresti (16 uomini, 5 donne), solo tre con precedenti penali 

Stroncata la colonna dei br incensurati 
In carcere i presunti killer del senatore Rumili, di Conti e Tarantelli 

I terroristi avevano sedici pistole, detonatori, esplosivo e duecento milioni in contanti - Scoperti quattro covi • I carabinieri li hanno pedinati per diversi mesi • 
Manette anche ai capicolonna: Flavio Lori, ex responsabile del comitato toscano dei brigatisti, Fabio Ravalli, ex rapinatore, e la moglie Anna Maria Cappelli 

ROMA — Poco prima del-
l'alba, davanti ai mitra spia-
nati dei carabinieri, è finito il 
sogno degli ultimi brigatisti 
della colonna romana. Quelli 
dell'ala dura, i «soldati» del 
partito comunista combat-
tente. Li hanno presi in quat-
tro appartamenti diversi, 
dopo averli pedinati per set-
timane, forse mesi. Sono 21, 
cinque donne e sedici uomi-
ni. Quasi tutti sconosciuti, 
gente senza precedenti pe-
nali. Avevano armi, tante 
armi. Sedici pistole, due fuci-
li a canne mozze, 21 detona-
tori, esplosivo. E soldi: 200 
milioni in contanti, forse pro-
venienti dalla rapina di via 
dei Prati dei Papa, che costò 
la vita a due poliziotti. 

Lungo e sanguinoso l'elen-
co delle loro sciagurate im-
prese: l'omicidio del sindaco 
di Firenze Landò Conti, 
quello di Ezio TaranteUi a 
Roma e del senatore Rober-
to Rumili a Forlì. Più la rapi-
na miliardaria di Roma, 
un'azione di straordinaria 
spietatezza e complessità. 

A guidarli erano tre briga-
tisti della generazione di 
mezzo, sopravvissuti 'alle 
grandi retate degli anni Ot-
tanta: Flavio Lori, ex respon-
sabile del Comitato toscano 
delle Brigate rosse, Fabio 

Ravalli e sua moglie Anna 
Maria Cappelli. Anche loro 
sono toscani, ma il teatro 
delle loro imprese è sempre 
stata la capitale. 

Ravalli nasce rapinatore 
comune, a metà degli anni 

Settanta. Ma in carcere in-
contra i capi storici del bri-' 
gatismo. e quando nel 1981 
esce è già un soldato di me-
dio calibro. Lui e la moglie 
erano latitanti dal 1984, e 
pare abbiano preso in mano 

le redini della colonna dopo 
l'arresto — nel gennaio scor-
so—di Antonino Fosso det-
to «Il Cobra», catturato men-
tre preparava un'azione in 
grande stile. 

Degli altri invece non si sa 
quasi nulla, se non che si 
tratta di giovani senza un 
passato politico. Gente che 
magari continuava a lavorare 
tranquillamente, a frequen-
tare la famiglia e gli amici. 
.Clandestini a metà, soldati 
'di una guerra finita da anni. 
Eredi legittimi della colonna 
romana «storica», quella del. 
sequestro Moro. 

Il Pcc è nato a Parigi nel 
1984, da una scissione all'in-
terno della folta comunità di 
terroristi rifugiati. Consu-
mando una frattura nata già 
ai tempi del sequestro Moro, 
le Brigate rosse si eranp 
spaccate in due tronconi: ala 
«movimentista» delle Unità 
comuniste combattenti, e 
ala «militarista», nel solco 
della tradizione. 

De Simone, Gallo, Graldi 

ROMA — Fabio Ravalli e la moglie Anna Maria Cappelli, due dei capi della colonna 

e Nese alle pagine 6 e 7 

Ecco il compromesso all'italiana 

Feste e weekend a il0 
Giorni feriali a 130 
Il decreto in vigore domenica ■ I Tir a 80 in 
autostrada - Cinture obbligatorie da febbraio 

ROMA - Ancora il0 chilometri all'ora nei giorni 
festivi e durante i weekend, possibilità di arrivare fino 
a 130 negli altri giorni della settimana. Questa la 
decisione del Consiglio dei ministri sullo spinoso pro-
blema dei limiti di velocità sulle autostrade. Il decreto 
entrerà in vigore a partire da domenica prossima, in 
sostituzione della normativa introdotta questa estate 
dal ministro dei Lavori pubblici, Enrico Ferri. 

Il Consiglio dei ministri si è anche occupato delle 
cinture di sicurezza, il cui uso diventerà obbligatorio a 
partire dal mese di febbraio 1989. 

Contemporaneamente la polizia stradale potrà effet-
tuare i test alcolometrici sugli automobilisti sospettati 
di guidare in stato di ebbrezza. 

Non si è parlato di una modifica dei limiti di velocità 
sulle altre strade, per le quali restano stabiliti i 90 
chilometri orari. 

Sulle autostrade restano i limiti dei 90 per i pullman 
e degli 80 per i mezzi pesanti; sulle statali pullman a 70 
e mezzi pesanti a 60. 

Le misure decise dal Consiglio e concordate in matti-
nata nel corso di un incontro presieduto da De Mita, 
rappresentano un compromesso fra le posizioni soste-
nute dal ministro dei Lavori pubblici Ferri e dal 
titolare dei Trasporti, Santuz. II primo ha strenuamen-
te difeso i il0 chilometri orari, sostenendo che la loro 
applicazione aveva fatto diminuire il numero degli 
incidenti e dei morti sulle strade; il secondo aveva 
richiesto un innalzamento del limite di velocità almeno 
a 130 chilometri. 

Morosini e Pandolfo a pagina 9 

LA SFIDA CONTINUA 
di ANGELO VENTURA 

L'operazione dei carabi-
nieri che ha sgominato la 
nuova colonna romana delle 
Brigate rosse rappresenta il 
più duro colpo inferto al ter-
rorismo dai tempi del dopo-
Dozier — il generale ameri-
cano sequestrato dalle Br c 
liberato dai nostri reparti 
speciali — quando, nei primi 
mesi del 1982, le forze del-
l'ordine smantellarono gran 
parte della struttura brigati-
sta. Da allora i terroristi ave-
vano cominciato a ritessere 
le loro fila applicando con 
maggior rigore le rigide re-
gole della clandestinità e 
della compartimentazione. 
L'arresto sporadico di qual-
che militante non aveva in-
taccato l'organizzazione. 

Soltanto l'anno scorso le 
forze dell'ordine riuscivano a 
individuare un consistente 
nucleo della sedicente Unio-
ne dei comunisti combatten-
ti, l'ala minoritaria nata da 
una scissione nell'autunno 
del 1984, responsabile tra 
l'altro dell'assassinio del ge-
nerale Giorgieri. Ma il tron-
cone principale, quello più 
compatto e numeroso — che 
aveva assunto il nome di Bri-
gate rosse-Partito comunista 
combattente —, restava im-
penetrabile, avvolto in un si-
lenzio minaccioso, rotto solo 
dai truculenti comunicati e 
dalle sue gesta sanguinarie 
con gli omicidi di TaranteUi, 
Conti, Ruffilli e la strage di 
via dei Prati dei Papa. 

Ora finalmente, nel giro di 
alcuni mesi, con l'arresto pri-
ma di Antonino Fosso, poi 
dei terroristi catturati nel 
covo milanese e infine con la 
grossa operazione di ieri, an-
che le Brigate rosse-Pcc han-
no subito un colpo durissimo 
e forse decisivo, che certo è 
valso a prevenire nuovi san-
guinosi attentati. 

In attesa di conoscere 
maggiori particolari che con-
sentano una più precisa valu-
tazione, s'impongono sin 
d'ora alcune considerazioni. 
Il primo dato impressionante 
è la consistenza dell'organiz-
zazione brigatista. Quattro 
basi clandestine a Roma, 21 
militanti a tutti gli effetti c 
un'intera armeria, cui vanno 
aggiunti il covo, le armi, i mi-
litanti scoperti a Milano, 
rappresentano una forza 
considerevole, un potenziale 
estremamente pericoloso 
nelle mani di capi fanatici e 
spietati. Una struttura clan-
destina di questa dimensione 
non può che essere il risulta-
to di un lungo lavoro di or-
ganizzazione e di recluta-
mento, che presuppone una 
più larga fascia di fiancheg-
giatori e supporti logistici e 
politici più estesi e di più 
alto livello, posto anche che 
nessuno degli arrestati sem-
bra aver la statura del leader 
politico. Questo era certo il 
nucleo operativo più impor-
tante, probabilmente il gros-
so della formazione armata, 
ma resta l'inquietante inter-
rogativo se esistano ancora 
altri gruppi terroristici nella 
stessa Roma o, più probabil-
mente, in altre regioni. 

Altro dato non meno im-
pressionante, anche se non il 
solo, è il fatto che di questi 
21 brigatisti, se le notizie 
sono esatte, ben 18 sono non 
soltanto incensurati ma addi-
rittura sconosciuti agli inqui-
renti. 

Terroristi che sembrano 
venuti dal nulla, dunque, che 
non sono pervenuti alla lotta 
armata attraverso il tirocinio 
di una militanza palese nei 
gruppi estremistici. Giovani 
tutti che senza scoprirsi, con-
tinuando a svolgere normal-
mente le loro attività, fre-
quentando le università e i 
luoghi di lavoro, hanno salta-
to il fosso del terrorismo, 
realizzando la nuova figura 
del militante clandestino dal-
la doppia vita teorizzata nei 
documenti delle Br. 

Il reclutamento di questi 
militanti di una nuova gene-
razione può avvenire soltan-

to in quanto esista un'arca 
assai più larga di fiancheg-
giatori e simpatizzanti, ali-
mentata da movimenti estre-
mistici e dalle loro pubblica-
zioni che in varie forme, più 
o meno aperte, teorizzano, 
legittimano e diffondono l'i-
dea della lotta armata contro 
lo Stato democratico. La ri-
costruzione dei percorsi 
ideologici e politici di queste 
nuove leve del terrorismo 
potrà fornire clementi di im-
portanza fondamentale per 
una migliore comprensione 
del fenomeno e quindi per 
una più efficace risposta alla 
sfida del terrorismo, che 
continua a insidiare la so-
cietà civile e a turbare la vita 
politica benché esso abbia 
ormai perduto il potenziale 
destabilizzante che aveva ne-
gli anni Settanta. 

Mentre a Napoli esplode una nuova inchiesta su giudici e cancellieri 

Vassalli da Cossiga per il caso Calabria 
Il capo dello Stato, come aveva fatto per la mafia, esige un rapporto sulla giustizia nella terra 
della 'ndrangheta - Il Guardasigilli motiva Fazione disciplinare contro i magistrati napoletani 

ROMA — Nel pieno delle 
polemiche scatenate dall'in-
chiesta disciplinare a carico 
di cinque giudici napoletani, 
il ministro della Giustizia 
andrà oggi al Quirinale. Cos-
siga ha chiesto nei giorni 
scorsi al guardasigilli (e an-
che al ministro dell'Interno e 
al vicepresidente del Csm) 
una relazione sullo stato del-
la giustizia in Calabria, dove 
si sta verificando un nuovo 
«caso Palermo» in seguito al-
la denuncia di due magistra-
ti di un «calo di tensione» 
nella lotta alla 'ndrangheta. 

Intanto ieri Vassalli ha vo-
luto replicare alle polemiche 
su Napoli, precisando che la 
sua iniziativa disciplinare 
nei confronti dei giudici dei 
casi Cirillo e Tortora è moti-
vata dalla sospetta violazio-
ne delle norme 

Castelcapuano, il vecchio 
Palazzo di giustizia napole-
tano, è a rumore anche per 
un'inchiesta su giudici, can-
cellieri e impiegati. Comuni-
cazioni giudiziarie per viola-
zione del segreto d'ufficio e 
per corruzione in rapporti 
con la camorra sono state 
inviate a cinque impiegati 
in posizioni di rilievo. 

Inoltre gli atti, con i nomi 
di cinque o sei giudici del 
distretto di Napoli, sono sta-
ti inviati per competenza al-
la Procura di Salerno. 

Campili, Menghini 
e Padellare a pagina 8 

Ministro cercasi per aiutare Piccoli 
di SAVERIO VERTONE 
Se esiste un fondato so-

spetto che i magistrati del 
caso Tortora e del caso Ci-
rillo non abbiano interpre-
tato correttamente i loro 
compiti professionali, è giu-
sto che si apra un'inchiesta 
sul loro comportamento. Per 
fortuna (loro, nostra e della 
giustizia) c'è un ministro 
guardasigilli che può av-
viare un'indagine discipli-
nare e metterli in condizio-
ne di provare l'irreprensibi-
lità della loro condotta (se 
sono in grado di farlo) o di 
meditare sui loro alagli (se 
li hanno commessi). A parte 
gli eventuali errori di valu-
tazione, sempre possibili, 
Fontana, Di Persia ed Alemi 
usciranno prima o poi dalla 
scomoda penombra delle 
ipotesi per entrare nella 
luce, più o meno piena, del-
la ragione o nel buio, più o 
meno pesto, del torto. Sa-

pranno, almeno, se hanno 
agito bene o male e potran-
no regolarsi per il futuro. 

Di fronte a prospettive 
così chiare, la sorte di Pic-
coli, Gava e Scotti sembra 
ingiustamente condannata 
alla penombra. Risparmiati 
dalle inchieste, ma non dal-
le calunnie, non potranno 
provare la loro innocenza. 
Il giudice Alemi non ha esi-
tato ad indicarli come i ple-
nipotenziari delle trattative 
segrete tra Stato, camorra e 
Br per la liberazione dì Ci-
rillo, ma non ha esibito né 
fatti né prove (ecco la grave 
scorrettezza). Sui tre emi-
nenti parlamentari non è 
quindi possibile aprire 
un'inchiesta formale, ma 
neanche chiudere il proces-
so informale e sommario dei 
sospetti. 

Mentre Fontana, Di Per-
sia ed Alemi possono temere 
l'inferno, ma anche aspirare 
al paradiso, Piccoli, Gava e' 
Scotti sembrano già con-
dannati al limbo delle 
chiacchiere. Su di loro non 
veglia nessun ministro che, 
sottoponendoli ad un proce-
dimento disciplinare, li aiu-
ti ad uscire dall'imbaraz-
zante penombra in cui ri-

schia di confinarli la legge-
rezza di un magistrato. De-
vono difendersi da soli e lo 
fanno come possono: Scotti 
minacciando querele, Gava 
tacendo, Piccoli rilasciando 
dichiarazioni. Non so se il 
silenzio di Gava e le querele 
di Scotti saranno efficaci. 
Credo fermamente che non 
lo siano le dichiarazioni di 
Piccoli. Sospettato (a quan-
to pare senza prove) d'aver 
mandato un biglietto a Cu-
tolo, con tanto di firma, per 
ringraziarlo dei suoi buoni 
Uffici, Piccoli ha negato per 
anni. Poi, improvvisamente, 
ha dichiarato: «Dopo aver 
riflettuto sull'argomento, 
sono giunto alla conclusione 
che, avendo io parlato a Na-
poli in assemblee di partito 
della questione Cirillo ed es-
sendo io solito appuntare gli 
argomenti dì discussione su 
foglietti manoscritti, alla 
fine dell'assemblea qualcu-
no possa avermi chiesto in 
ricordo un appunto nel qua-
le ribadivo il mio interessa-
mento per Cirillo, appunto 
che io potrei aver sottoscrit-
to con un segno di simpatia 
nei confronti della persona 
che m'aveva chiesto lo stes-
so». 

Ho riportato letteralmen-
te la dichiarazione di Picco-
li perché l'affanno di questa 
prosa serva almeno come 
invocazione di soccorso. 
Capisco che il guardasigilli 
non abbia, in questo caso, 
né il diritto né il potere d'in-. 
tervenire. Ma non c'è nessun 
altro ministro che possa far 
qualcosa per Piccoli? Nes-
suno che possa consentirgli, 
con qualche stratagemma 
disciplinare, di provare la 
sua estraneità al caso Ciril-
lo, anche a costo di un seve-
ro rimprovero per la facilità 
con cui firma e regala i suoi 
appunti e magari anche le 
pagine delle sue agende? 

E se domani scoprissimo 
che è in atto un commercio 
clandestino di suoi autogra-
fi — tutti regalati e firmati 
per simpatia — che so, sul 
caso Sindona o sullo scan-
dalo Profumo, come farem-
mo a ritirarli dal mercato? 
Non può, ad esempio, il mi-
nistro della Cultura rimpro-
verargli almeno questa do-
lorosa sintassi ed intanto ri-
cordargli che neppure Leo-
pardi firmava i conti della 
spesa e tanto meno li rega-
lava? 

Beria ritardò 
i soccorsi, 
poi Stalin morì 

A pagina 5 

Al terzo tentativo la navicella sovietica è riuscita ad atterrare 

Soyuz, Odissea a lieto fine 
Il computer era «in rivolta» 

PAI. NOSTRO CORRISPONDENTE 
MOSCA — Si è conclusa 

felicemente in extremis la 
drammatica odissea dei due 
cosmonauti bloccati per 24 
ore nel modulo di atterraggio 
della navetta sovietica Soyuz 
TM-5, in orbita a trecento 
chilometri di quota. Il co-
mandante Vladimir Lyakhov, 
47 anni, e il suo collega afga-
no Abdul Ahad Mohmand, 
29 anni, hanno toccato terra 
ieri mattina a soli dieci chilo-
metri dal punto previsto, in 
Kazakhstan. 

I due astronauti hanno in 
parte pilotato manualmente 
la capsula non potendo più 
fare affidamento sui sistemi 
di guida automatica. Dopo 
due tentativi falliti, se anche 
questa volta la manovra fos-
se andata male la navicella si 
sarebbe probabilmente 'tra-
sformata in una bara orbi-
tante: a bordo infatti c'erano 
ossigeno e acqua ancora per 
poche ore di autonomia. Al 
momento dell'atterraggio un 
grande applauso spontaneo 
ha salutato nel centro di 
controllo vicino a Mosca la 
fine di un incubo durato 24 
ore. Per un giorno e una not-
te nessuno degli addetti a 
terra e della numerosa dele-
gazione afghana presente 
aveva potuto chiudere oc-
chio. 

Seduti su poltroncine pie-
ghevoli accanto al modulo di 
atterraggio, i due astronauti 

hanno cercato di sdramma-
tizzare la terribile esperien-
za. «Non eravamo veramente 
in pericolo — ha detto Lya-
khov —. La situazione era 
sotto controllo. Naturalmen-
te non è stato facile restare 
imprigionati nelle tute anti-
gravitazionali per 24 ore. Le 
condizioni di volo erano diffi-
cili, ma la situazione, lo ripe-
to, non era drammatica». A 
smentire queste dichiarazio-' 
ni, oltre ai resoconti della 
stessa stampa sovietica, ci 

sono però le decorazioni che 
il Soviet Supremo dell'URSS 
ha subito attribuito ai due 
astronauti «per il coraggio e 
l'eroismo dimostrato duran-
te il volo». 

Ora naturalmente comin-
ciano le polemiche e la cac-
cia alle responsabilità. Ma 
dalle prime indiscrezioni 
sembra di capire che «il più 
drammatico atterraggio nel-
la storia dello spazio», come 
lo ha definito il quotidiano 
Izvestia, sia almeno in parte 
dovuto ad una «rivolta» del 
computer di bordo. Proprio 
come nel caso di «Hai», l'ela-
boratore ribelle del film 
«Odissea nello spazio». 

«Dobbiamo studiare tutti i 
dettagli — ha dichiarato il vi-
cedirettore della missione 
Viktor Blagov —. E' prema-
turo cercare i colpevoli. E' 
certo che nel computer è en-
trato un programma non 
previsto da chi aveva elabo-
rato i dati. Prima del terzo 
tentativo di atterraggio ab-
biamo inserito nella memo-
ria di riserva il programma 
dell'atterraggio. Ma non po-
tevamo sapere che il compu-
ter si sarebbe rivolto alla me-
moria di riserva ignorando 
invece quella principale». 

Sul dramma della Soyuz 
TM-5 pesano però anche ai-

Andrea Bonann Andreai 
CONTINUA A PAGINA 4 

Dal primo luglio 
vietato gettare 
nelle strade 
lattine e sacchetti 

ROMA — Dal primo 
luglio prossimo niente 
più bottiglie, lattine, 
sacchetti di plastica nel-
le strade: i Comuni orga-
nizzeranno la raccolta 
differenziata. Tali rifiu-
ti saranno riciclati. 

E' una delle norme del 
decreto legge antirifiuti 
varato ieri sera dal Con-
siglio dei ministri 

Ancora non è stato 
scelto il porto di attrac-
co per la «Karin B», la 
«nave dei veleni». 

Ciuffa a pagina 9 

Venezia, i vescovi condannano 
il Cristo dei luoghi comuni 

VENEZIA — Ieri alla Mo-
stra è stato per Scorsese il 
giorno del giudizio. Ma per 
«L'ultima tentazione di Cri-
sto», proiettata al Lido tra 
molta curiosità, non è arriva-
ta una piena assoluzione. Al-
le accuse dei cattolici tradi-
zionalisti, che avevano pre-
ceduto la presentazione del 
film, si sono aggiunte, a vi-
sione conclusa, le severe cri-
tiche sul livello artistico e 
sulla credibilità storica del-
l'opera. Un grande scrittore 
cattolico, Anthony Burgess 
— che ha visto il film per il 
«Corriere della Sera» — af-
ferma che «sotto la croce, c'è 
tanta Hollywood», mentre il 
nostro critico cinematografi-
co Giovanni Grazzini parla 
di «una Via Crucis dei luoghi 
comuni». 

Intanto la Conferenza "Epi-
scopale Italiana (cioè 1 Ve-
scovi) ha condannato dura-
mente il film, dopo aver 
mandato una delegazione a 
visionarlo: «Una tale medio-
crità merita solo il silenzio». 
La Federcasalinghe giudica 
invece «globalmente interes-
sante» l'opera. 

Gli articoli dei nostri inviati 
alle pagine 19 e 21 

VENEZIA — Scorsese con Barbara Herahey, la Maria 
Maddalena dell'Ultima tentazione (Telefoto Ansa) 

Università 
Riaperti 
i concorsi 
per 1800 prof. 

Sul supplemento nu-
mero 17 della «Gazzetta 
Ufficiale» del 6 settem-
bre (in distribuzione 
ieri) è pubblicato il ban-
do di «Concorsi a posti 
di professore universita-
rio di ruolo di prima fa-
scia». II che significa, in 
stile meno «burocrate-
se», che il ministero del-
la Pubblica istruzione ha 
dato il via a un nuovo 
maxi-concorso per catte-
dre di docenti ordinari: 
quelli che un tempo, con 
un misto di reverenza e 
di rabbia, si chiamavano 
«i baroni». 

I posti, complessiva-
mente, superano i mil-
leottocento. 

Le domande di ammis-
sione dovranno perveni-
re «entro sessanta giorni 
dalla data di pubblica-
zione del presente ban-
do». 

La notizia della riaper-
tura dei concorsi (quelli 

A. C. 

Il pugile ricco ma infelice si porta dentro le angosce del ghetto 

«Mike Tyson, mio manto, vuole morire» 
DAL NOSTRO INVIATO 

NEW YORK — Il reveren-
do nero Jesse Jackson, nel 
tentativo di galvanizzare la 
sua gente, chiude i comizi 
gridando ai giovani: «Voi 
siete nati nel ghetto, ma il 
ghetto non è nato dentro di 
voi». Per il campione mon-
diale dei pesi massimi Mike 
Tyson lo slogan di speranza 
non vale, è un ragazzino nato 
nei quartieri inferno, e ne 
conserva dentro il torace 
possente tutte le angosce, 
l'insicurezza, la violenza. 

«Mike ha tentato il suici-
dio, è uscito di corsa da casa 
urlando: "Voglio farla finita, 
mi ammazzo con la macchi-
na"» ha raccontato iett ai 
giornali un amico del pugile, 
dicendo che alla scenata era 
presente l'attrice Robin Gi-
vens, moglie di Tyson. E la 
vettura del pugile s'è davve-
ro schiantata, a tutta veloci-
tà, contro un albero. «The 
champ», il campione, ha per-
duto 1 sensi in un tragico Ko 
durato più di venti minuti, e 
quando è arrivata la prima 
ambulanza, con gli infermie-
ri che hanno legato il corpo 
colossale sulla barella, Tyson 
non ricordava più nulla. 

Da allora, a sprazzi, l'am-
nesia va avanti e indietro, 
mentre la corporation dei 
miliardi di dollari che gira 
intorno all'atleta, cerca di 
minimizzare i danni. «Suici-
dio? Schiocchezze» ha detto 
la suocera di Tyson, Ruth 
Roper. Ma è stata la moglie, 
Robin, a chiamare gli amici 
del pugile dicendo: «Mike ha 
tentato il suicidio». 

Il Daily News e il New 
York Post, i giornali formato 

tabloid che ogni giorno sfa-
mano l'appetito di pettego-
lezzi dei pendolari in viaggio 
sulla metropolitana, raccon-
tavano ieri che «un Infermie-
re in ospedale ha sentito Mi-
ke ringhiare: "L'ho fatto e lo 
rifarò"». Il pugile avrebbe 
avvertito la moglie che, non 
appena dimesso dall'ospeda-
le, «ci riproverò, fino alla 
morte, sempre». 

L'otto di ottobre Tyson 
avrebbe dovuto difendere 
nuovamente la corona dei 
massimi, combattendo con-
tro Frank Bruno. C'era già 
aria di rinvio perché il pugile 
s'era rotto una mano, duran-
te una Incredibile scazzotta-
ta all'alba, ad Harlem, pic-
chiando un ex rivale del ring 
in pensione, Mitch Green. «Il 
ghetto nel cuore» del miliar-
dario Tyson aveva diretto 
una rissa pazzesca, Green 
che corre a prendere il crick 
della macchina, il campione 
mondiale che lo stende, ma 
fracassandosi la mano nuda 

L'incidente-suicidio farà 
ritardare ancora il match. 
Per regolamento federale 
ogni pugile che perde i sensi 
prima di un incontro deve 

restare fuori dal ring per al-
meno due mesi, ma nei casi 
gravi come quello di Tyson il 
periodo di sospensione arri-
va a periodi più lunghi. 

Adesso gli sponsor e la fa-
miglia stanno dandosi da fa-
re per mettere tutto a tacere. 
La rivelazione più amara ri-
guarda una malattia nervosa 
che da anni affligge Tyson, 
una pulsione alla violenza 
che lo spinge a cercare il 
gusto acre delle botte, date e 
ricevute, sempre, fuori e den-
tro il ring. Uno psichiatra ha 
raccomandato subito che 
Tyson venga ricoverato in 
una clinica di trattamenti 
psicoterapeutici. 

Ma il ghetto che Tyson si 
porta dentro, la sua amarez-
za, il suo grido infelice: «Lo 
rifarò ancora», non si placa-
no con l'Interpretazione dei 
sogni. Sembrano invece il 
prodotto di una nevrosi che 
affligge molti milioni di ra-
gazzini neri che non hanno 
fatto fortuna né con là boxe 
né con le droghe: l'assoluta, 
patologica, ossessiva man-
canza di sogni. Solo la realtà 
del ghetto, di giorno e di 

Gianni Riotta 
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